I sensi e la persona di  Carlo Molari, 
Carlo Molari, Rocca 1 marzo 2009
Due componenti fondamentali della cultura attuale hanno una particolare incidenza nella inter​pretazione dell'esperienza uma​na: la prima è l'acquisita pro​spettiva unitaria dell'antropologia, la persona è corpo e tutto ciò che in lei fiorisce passa attraverso il corpo. La seconda componente riguarda la condizio​ne evolutiva, le persone si sviluppano se​condo le esperienze compiute e diventano, in positivo e in negativo, ciò che accolgono attraverso di esse. Anche la dimensione spi​rituale prende avvio e si sviluppa dai dati acquisiti nelle esperienze corporali. L'attuale orizzonte culturale unitario ed evolutivo consente così di valorizzare in modo nuovo l'apporto che i sensi danno allo sviluppo personale. In questo orizzonte si può parlare di una dimensione spirituale del sentire e si può cogliere la continuità tra l'ambito sensitivo del vivere e l'ambito interiore o spirituale. 

Quando si utilizzava il modello anima/cor​po, soprattutto se veniva declinato con accentuazioni di contrapposizione, l'uso dei sensi esteriori veniva considerato un impe​dimento alla vita interiore e l'ascesi sugge​riva la mortificazione dei sensi come con​dizione per l'esercizio delle facoltà spirituali che si radicavano nell' anima. La prospetti​va evolutiva e unitaria consente di valutare in modo più positivo l'apporto dell' esperien​za sensibile e offre criteri nuovi per la cura della struttura sensitiva. Sarebbe infatti un errore pensare che l'uso dei sensi non ri​chieda attenzione e vigilanza, ma le ragio​ni di questa cura dei sensi sono diverse da quelle suggerite nel passato. 

Per comprendere queste esigenze propon​go alcune riflessioni sulla condizione di imperfezione e di incompiutezza delle creature e sull'importanza di curare l'uso dei sensi esteriori in modo da sviluppare i sen​si spirituali . 

il completamento dei sensi 

Le persone nascono incompiute e l'uso dei sensi consente loro di realizzare il compi​mento.  La necessità di una disciplina dei sensi non dipende dal fatto che i sensi riguardino la materia, bensì dal fatto che la persona è in​compiuta e non è ancora in grado perciò di accogliere i messaggi vitali con esattezza e nella loro completezza. La persona umana viene al mondo incompiuta in tutte le sue dimensioni (fisica, biologica, psichica e spi​rituale) e solo consentendo al flusso di in​formazioni che fin da principio la investe può giungere a un compimento. L'uomo è l'unico animale che completa i suoi organi per circa un anno e mezzo dopo la nascita. Il suo cervello, con i circa 10 miliardi di neuroni, nella nascita non è ancora strut​turato e i suoi due emisferi non hanno le​gami funzionali fra di loro. Fin dai primi giorni di vita cominciano a formarsi milio​ni di connessioni (sinapsi) tra i neuroni at​traverso le prime esperienze, i primi rap​porti che hanno i sensi come protagonisti. Crescendo la persona completa il suo cer​vello e le mappe neuronali. Ben presto poi essa viene inserita in una storia culturale e in una struttura linguistica che contribui​sce a fissare la sua fisionomia interiore, mentre modifica fisicamente il cervello. 

In questo senso si può parlare, come sug​gerisce Edoardo Boncinelli, di una secon​da nascita della persona. «Lo sfasamento temporale della nascita culturale rispetto a quello della nascita biologica dell' animale uomo non è un fenomeno da poco. Ci per​mette di essere uomini del nostro tempo con relativamente poco sforzo .... Ai contributi della storia del menoma e di quella delle strutture biologiche necessarie per decifrar​lo e attualizzarlo - due storie necessaria​mente individuali - si aggiungono quelli della storia culturale, una storia questa di carattere forzatamente collettivo» [Neces​sità e contingenza della natura umana, in MicroMega 4/2005 (pp. 7-27) qui pp. 25 s.]. D'altra parte per diventare capace di acco​gliere compiutamente il flusso vitale che la investe, la persona non può evitare di parti​re dalla imperfezione delle prime fasi e cre​scere attraverso l'uso dei sensi. Le è neces​saria perciò un'etica del sentire per realiz​zare l'ordine del cuore come suggerisce Roberta de Monticelli (L'ordine del cuore. Etica e teoria del sentire, Garzanti, Milano 2008 2a ed.). Alle due nascite biologica e culturale, in prospettiva cristiana, si aggiun​ge una terza nascita: quella dall'alto o dallo Spirito, come si esprime il quarto Vangelo (Gv 3,3.5). Essa è frutto di una nuova 'ge​nerazione', come la chiama Giovanni (cfr. Gv 1,13 e 1Gv 4, 8), a differenza di Paolo che preferisce la metafora della adozione (cfr. Ef 1,4). Ma in ogni caso è una nascita necessaria che avvia la storia spirituale at​traverso cui l'uomo perviene a una nuova maturità. 

tempo ed esistenza 

I sensi però nella loro funzione sono sog​getti al limite del tempo. Essi consentono un ingresso delle informazioni limitato e puntuale. Non sono in grado infatti di la​sciar passare in un solo istante e in modo pieno tutta !'informazione necessaria. Essi possono solo consentire l'interiorizzazione di piccoli frammenti, in una lunga succes​sione di esperienze. La persona resta per​ciò incompiuta sino alla fine del cammino che le consente di sfociare in un'altra di​mensione di vita, che per il credente è la dimensione definitiva di esistenza. il ritmo con cui ciascuna persona si apre e interiorizza la forza vitale che alimenta il suo sviluppo è la modalità con cui essa ca​ratterizza il suo tempo. I cinque sensi sono i registri attraverso i quali il tempo viene modulato e il divenire si realizza. Di qui !'im​portanza di avere continua attenzione al​l'uso dei sensi per acquisire l'abitudine di assumere il tempo nella sua compiutezza, per non disperderne le offerte e per svilup​pare quella consapevolezza che consente alla persona di non perdersi nelle cose e di non vivere fuori di sé. 

si diventa ciò che si accoglie 

Le persone sono continuamente dipenden​ti, immerse in un mondo che le costruisce. In una prima breve fase dell' esistenza le persone vivono nella illusione di essere il centro del mondo e di avere in se stesse il principio e la fonte della loro realtà. È la illusione originaria che la Bibbia presenta come la volontà o il desiderio di essere Dio. In realtà ben presto esse scoprono di avere un bisogno continuo di informazioni cioè di offerte vitali per sopravvivere. Un flusso continuo di messaggi alimenta la loro esi​stenza e sviluppa la loro interiorità. Il dato più importante tuttavia è che le persone di​ventano attraverso ciò che accolgono. Di​pendere perciò è la condizione del loro di​venire e il contenuto accolto diventa strut​tura della loro identità. I sensi ne sono l'or​gano primo. 

Ma non tutto ciò che perviene attraverso di loro è positivo per la vita. Di qui la necessi​tà che la persona impari a gestire i propri sensi per filtrare la varietà dei messaggi che la investono. Nella prima fase del suo cam​mino non è in grado di farlo e resta perciò condizionata per sempre dalla qualità del​le offerte vitali. Essa dipende completamen​te dagli altri e i cinque sensi sono gli orifizi di accoglienza dei doni che le consentono di diventare. Per questo la persona è rela​zione, costituita dai rapporti che i sensi le permettono di stabilire. 

La condizione perché la dinamica che la so​stiene e la alimenta sia efficace è che i sensi siano trasparenti e il loro esercizio sia ac​compagnato dalla consapevolezza della con​dizione di dipendenza totale. Questa è l'umil​tà radicale che costituisce l'ambiente di un esercizio armonico dei sensi. Siamo un nul​la di continuo attraversati da una forza di vita, siamo un vuoto continuamente riem​pito. Non siamo cominciati un giorno del passato, ma cominciamo istante per istante e i cinque sensi sono gli agganci di questa dipendenza, le aperture che consentono al flusso delle informazioni di raggiungerci. 

provvisoriamente viventi 

Spesso, soprattutto quando stiamo bene, ci illudiamo di essere vivi. In realtà non sia​mo ancora viventi in modo autonomo, ma lo stiamo diventando. Nella prospettiva di fede stiamo acquistando le strutture di una esistenza definitiva, che nella tradizione cri​stiana si chiama vita eterna. Essa comincia a svilupparsi già ora attraverso tutte le espe​rienze che compiamo. I cinque sensi sono quindi l'ambito attraverso il quale si stan​no sviluppando le strutture della vita defi​nitiva che possiamo chiamare anche la di​mensione spirituale della persona. Se non impariamo a utilizzare i sensi in modo po​sitivo e a discernere ciò che interiorizziamo, il processo di crescita confluisce in un vuo​to senza confini. Se ciò dovesse accadere continuamente e non ci fossero momenti di ricupero, la fine terrena coinciderebbe con il fallimento dell'avventura personale, come un traguardo mancato dalla Vita, una possibile immagine di Dio non realizzata. Chi non accoglie il dono a lungo andare si scopre vuoto e incapace di attraversare da vivo la soglia della morte. Una simile con​dizione o evento ha il nome di «seconda morte» nell'Apocalisse (Ap 20,14;21,8) dove però è anche scritta la speranza: chi si op​pone al male (il vittorioso) “non sarà colpi​to dalla seconda morte” (Ap. 2,11). 
